Lettera a una famiglia che vuole partire 
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Di p. Carlo Uccelli e Emma Gremmo 

Carissimi, siete venuti a trovarci con un forte desiderio nel cuore: di poter partire un giorno, insieme, come famiglia, per la missione. Lasciateci esprimere innanzitutto la nostra gioia nel vedere una giovane coppia che apre al mondo gli orizzonti del proprio progetto di famiglia, che non ha paura (forse un po’ sì, ma è cosa sana) di prendere il largo.

Voi stessi dicevate però di essere pieni di “se” e di “ma”, di speranze miste a incertezze…  anche questa è cosa sana, e proprio per questo vi scriviamo questa lettera, che speriamo possa aiutarvi a discernere più chiaramente sul vostro futuro. Naturalmente è solo nel dialogo continuo con il Signore e con altre persone che è possibile discernere una vocazione. Non certo da una lettera, il cui scopo è, invece, di raccogliere alcuni stimoli nati dall’esperienza, con i quali operare un primo confronto. Del resto, la prospettiva nella quale ci collochiamo non è quella di una breve esperienza in missione, ma di una scelta di vita, per quanto da precisare e motivare nel tempo. Anche se la presenza in missione di una famiglia sarà necessariamente limitata ad alcuni anni, ci pare importante inquadrarla in una prospettiva vocazionale, che precede la partenza e che potrà continuare anche al ritorno, in forme nuove e diverse.

È la nostra strada?

La vocazione missionaria è connaturata al battesimo, e come tale è propria di ogni cristiano. Esistono però diverse forme in cui esercitarla: la missio ad gentes, il partire cioè per paesi e popoli fuori dalla propria terra, è una vocazione particolare che può riguardare i consacrati, come gli sposati. Discernere la propria vocazione è il lavoro di tutta la vita. E spesso si tratta di un cammino tortuoso con alti e bassi, accelerazioni e rallentamenti. Se vi state ponendo questa domanda, ringraziate innanzitutto il Signore per averla fatta sorgere in voi. Accoglietela, custoditela, curatela senza fretta. Si tratta di un orientamento di lunga durata, quindi è bene che non sia precipitoso e che segua altre scelte fondamentali dell’esistenza, come il matrimonio. È una domanda interiore da non scartare d’acchito. Non c’è nulla che sia veramente di ostacolo alla missione, né la presenza dei figli, né la salute, né le condizioni economiche. Concludere troppo sbrigativamente “non fa per noi” potrebbe spegnere la voce dello Spirito.

Però è bene riconoscere che non è nemmeno una scelta per tutti. Esige una certa disponibilità e coscienza. È una scelta che vi cambierà la vita: non avrebbe senso che rimanesse una parentesi, dopo la quale cercare con affanno di recuperare quanto perduto in termini di carriera, guadagno, posizione sociale. Sapere che non dal fatto di partire o non partire dipenderà la possibilità di vivere una vita piena e cristiana è già un primo passo per compiere una decisione serena.

Una partenza per due

State riflettendo su una partenza di famiglia, di coppia. Si tratta quindi di due vocazioni in una: quella matrimoniale e quella missionaria. Non sempre è facile accordare queste due dimensioni, in modo che la scelta finale sia veramente fatta insieme. Può darsi che uno di voi due senta più fortemente questo ideale, che l’altro tema magari di deluderlo opponendosi. Molto dipende dalla qualità del rapporto tra voi, dalla sincerità che siete riusciti a costruire. È forse utile notare come spesso proprio chi è più restio ad accettare l’idea della partenza finisca per essere, alla lunga, l’elemento forte nel mantenerla viva.

Non è detto che a una maggior convinzione a parole corrisponda una maggior determinazione reale: la spavalderia può anche nascondere insicurezza, mentre la maggior criticità di uno può aiutare tutti e due a scavare più in profondità nelle proprie motivazioni. L’importante però è che alla fine la decisione sia di coppia e che lasci in tutti e due una serenità di fondo e una comunione inattaccabili.

Non essere soli

Il discernimento sulla vostra partenza richiede un confronto con altri. È una scelta vostra, che prenderete insieme, ma non da soli. È importante che abbiate un interlocutore attento, che desidera il vostro bene e non ha “interesse” (anche a fin di bene) a vedervi partire. Qualcuno che conosce voi e la missione, in grado di darvi non la soluzione, ma domande che aiutino davvero a capire e a scegliere. La partenza deve essere frutto di un invio reale da parte di una comunità, garanzia anche per un accompagnamento e un rientro altrettanto partecipati.

Non si diventa missionari con il biglietto dell’aereo

La partenza in missione è solo l’ultimo atto di un percorso, che comincia più lontano. Non si parte per essere missionari ma si parte perché si è missionari. Non è un gioco di parole ma una realtà oggettiva di cui prendere coscienza. Missionari lo siete diventati, come tutti i cristiani, nel giorno del vostro battesimo quando Gesù “immergendovi” in Lui vi ha chiamati, come i primi discepoli, “a stare con lui” e vi ha inviati “a predicare e a scacciare i demoni” (Mc 3,14-15), e cioè ad annunciare a tutti il suo incredibile amore e a vivere con tutti una solidarietà liberante. Da questa realtà nasce un invito a rileggere la vostra vita fino ad ora. Che cosa rappresenta per voi il Vangelo? In quali occasioni vi sembra di testimoniarlo e di annunciarlo? Ci sono state delle circostanze in cui avete sperimentato la missione già qui? Come vivete lì dove siete, da soli e insieme come coppia i due pilastri della missione: annuncio e solidarietà?

Forse, riflettendo su queste domande, vi renderete conto che la vostra vita presenta già ora molte possibilità per vivere la dimensione missionaria. E senza lasciare il vostro paese, ma cominciando a vivere la casa come luogo accessibile e accogliente, il lavoro come occasione di solidarietà e impegno, il quartiere o il paese come ambiti in cui costruire relazioni autentiche, la comunità cristiana nella sua dimensione di apertura a chi è più lontano. Per andare in missione lontano è importante cominciare da vicino. La missione ad gentes vi apparirà allora come il prolungamento, l’ampliamento della missionarietà che già vivete.

Siete pronti a non partire?

A volte forse anche voi avete sentito l’urgenza di partire, avete avuto l’impressione che così avreste realizzato la vostra vita, che tardando la partenza avreste corso il rischio di “sedervi” e lasciar spegnere la fiammella della fede.

È bene vivere una certa dose di inquietudine spirituale, non cedere alla pigrizia dell’anima. Però forse il momento giusto per partire è proprio quello in cui si sperimenta che, anche se il progetto andasse a monte, sarebbe possibile vivere ugualmente una vita piena e cristiana. Del resto, fino all’ultimo mille ostacoli possono far cambiare strada: una malattia improvvisa, un problema in casa, un ripensamento… La missione non può dipendere solo dal biglietto aereo o dal timbro sul passaporto. Al contrario, quando sentiamo troppa urgenza in noi, forse è il segno di un desiderio di fuga. In questo caso è bene allora aspettare e lasciar venire a galla i nostri veri sentimenti.

Non solo “partire” ma “come partire”

La missione richiede anche una preparazione seria, che può essere diversa a seconda della persona e del progetto. Questo tempo di formazione è anche utile per maturare con più calma non solo la scelta di partire, ma anche di come farlo. La missione è come uno splendido mosaico: occorre scegliere quale tesserina si vuole essere mettendo a fuoco quel preciso modello di missione che si desidera vivere, anche se ognuno, per essere serio, deve riflettere la mentalità, lo stile, la modalità di Gesù, missionario del Padre.

Amare la quotidianità

Nell’immaginario di molti la vita di missione è una vita avventurosa, quasi da eroi, sempre sulla cresta dell’onda. In realtà, la prima esperienza che farete, appena arrivati, sarà di accorgervi di essere gli stessi di prima della partenza. E la vita di missione, pur intensa, sarà segnata, come quella in Italia, da una normalità che a volte potrà lasciarvi insoddisfatti. Per questo, un segnale che può orientare ad una partenza è la capacità di vivere con serenità la vita ordinaria di tutti i giorni. Questo non significa non coltivare sogni o aspirazioni, ma riconoscere che il Vangelo può e deve essere vissuto qui e ora, non in un tempo o in luogo lontani, “quando ci saranno le condizioni giuste”. Un adattamento alla propria condizione affettiva, sociale, professionale è dunque un requisito necessario per maturare una partenza che non sia una disperata ricerca, destinata a restare infruttuosa.

Amare la provvisorietà

Il cammino che avete davanti non è un cammino di certezze. Ci saranno momenti di indecisione in voi e cambiamenti di programmi da parte di chi vi invia. Forse non avrete le garanzie che sperate di ricevere. Occorrerà dunque distinguere tra sicurezze necessarie (che sarebbe insensato non ricercare) e una certa dimensione di provvisorietà che mantenga la porta aperta alla provvidenza.

Tra le prime, per un laico o una famiglia che parte in missione, è importante considerare l’aspetto previdenziale (visto che probabilmente risulterete disoccupati per alcuni anni) e quello sanitario (senza esagerare, perché anche in Italia ci si può ammalare, ma anche senza ingenuità che possono risultare molto gravi in seguito). Nel caso di figli in età scolare sarà bene prendere accordi con le scuole italiane per verificare la compatibilità dei titoli e dei programmi scolastici. Una sicurezza importante è anche un rapporto solido e franco con l’organismo che vi invia. Questo eviterà o ridurrà le incomprensioni.

Ma, anche con queste sicurezze, ci sono molti aspetti che non potrete controllare. Se lascerete un lavoro, nessuno vi garantirà di ritrovarlo (anche se può succedere che ne troviate uno migliore proprio per il fatto di essere stati in missione). La distanza dalla famiglia di origine può essere faticosa. Al rientro dovrete ricominciare molte cose da capo…

Ma queste, tutto sommato, sono difficoltà che avete già messo in conto, perché è la vita stessa a essere provvisoria e ci pensa lei, ovunque siamo, a toglierci sicurezze, a ridarcene altre, a sballottarci, a farci percorrere strade precarie che mai avremmo scelto di imboccare, ma a farci anche scoprire energie di cui non ci credevamo capaci. La fatica maggiore sarà forse data anche dalla natura stessa della missione che, anche quando si affida a progetti ben pensati, riserva sempre delle sorprese. Questa dimensione, però, è a nostro avviso da coltivare e amare: è lo spazio che Dio si riserva nella nostra vita. È il suo stile: non farci vedere tutto il cammino, ma svelarlo a poco a poco, per costruire dentro di noi la fede in Lui e la fraternità con gli altri in un cammino di ricerca comune e di sostegno reciproco.

3Amare (soprattutto) Dio

“Il tuo volto, Signore, io cerco” Il volto vero di Dio è Gesù, l’immagine visibile del Dio invisibile. Ed è un volto totalmente diverso da quelle maschere che noi umanità sempre gli affibbiamo e gli costruiamo addosso. Quando crediamo di avere capito qualcosa Lui è già un po’ più in là, pronto a rivelarci sorprese. Chi ricerca questo volto, da solo o con gli altri, ha la gioia e la vita realizzata. Ben lungi dall’essere una teoria, o una filosofia, o una religione, tu famiglia che vorresti anche partire per la missione è questo volto, il volto del Dio di Gesù Cristo, quello che devi conoscere, incontrare, imparare ad annunciare e testimoniare.

Speriamo tanto di avervi come compagni di strada nella missione ad gentes.
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